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◆L’annuncio ufficiale dell’accordo
in una conferenza stampa con il premier
e l’ambasciatore Foglietta

◆Condizione vincolante per Washington
è che la sentenza Usa sia applicata
nel nostro Paese senza alcuna modifica

◆La sua legale: entro un mese a Rebibbia
Opposizione parla di manovra elettorale
Il premier a Fini: un rigurgito squadrista

Silvia Baraldini sconterà la pena a Roma
D’Alema ringrazia Clinton. Ma An protesta: è un baratto con la strage del Cermis
JOLANDA BUFALINI

ROMA Una conferenza stampa di
buonora, una battuta del ministro
Diliberto sulla riservatezza indispen-
sabile in questi casi, «è stato un mi-
racolo riuscire a mantenerla», un
miracolo che diventa «mezzo mira-
colo» sotto il baffo di Massimo D’A-
lema, visto che a 12 ore dalla fine
del giallo la fuga di notizie c’è stata:
il caso Silvia Baraldini è risolto. Il
più lungo contenzioso che la storia
recente delle relazioni fra Stati Uniti
e Italia ricordi si è concluso con un
accordo fatto di due ingredienti,
«volontà politica e duro lavoro con-
dito da fantasia tecnico-giuridica». E
insieme sta per concludersi il dolo-
roso calvario di una donna condan-
nata per «cospirazione politica» ad
una pena durissima, da scontarsi Ol-
treoceano, lontano dagli affetti più
cari. Ora Elizabeth Fink, l’avvocato
che la difende in America, azzarda
l’ipotesi che Silvia Baraldini possa
essere in Italia fra un mese. Il prossi-
mo passaggio, che si pensa rapido, è
alla Corte d’appello di Roma, a cui il
ministro della Giustizia ha rivolto la
sua richiesta di accogliere la senten-
za americana così com’è, «pur nel ri-
spetto dell’autonomia».

Sul marchingegno inventato per
superare gli ostacoli, quel «contribu-
to di fantasia degli italiani» cui fa
cenno il ministro nel ringraziare i
suoi collaboratori, i protagonisti po-
litici della vicenda restano abbastan-
za abbottonati. Si sa che tiene insie-
me due principi, entrambi contenu-
ti nella convenzione di Strasburgo,
del rispetto del sistema legale di cia-
scun paese e dell’azione per miglio-
rare le condizioni di vita di chi scon-
ta la pena. È proprio a questo che fa
cenno il presidente del Consiglio,
seduto fra l’ambasciatore americano
Thomas Foglietta e Diliberto: «Ab-
biamo esaurito gli adempimenti po-
litici», dice. Ora tocca alla magistra-
tura: «Volevamo che Silvia potesse
scontare in Italia la pena, vicino alla
madre e ai suoi cari», in modo che
quel destino già duro abbia almeno
«un profilo umano più accettabile».
Stessa pena, stessa sentenza. È il no-
do attorno al quale ci si è aggrovi-
gliati dal 1989, e sei richieste italia-
ne respinte dagli Usa. Poi, negli ulti-
mi anni e mesi l’accelerazione, che
Thomas Foglietta sottolinea: «Ero
convinto che questo fosse uno dei
problemi più importanti da risolve-
re, ne ho sentito parlare ovunque
mi recassi in visita nel vostro paese».
Alla fine, fra il marzo e l’aprile scor-
so, si trova la soluzione che veniva
studiata sin dal 1998: agganciare al
2008, hanno in cui Silvia Baraldini
uscirebbe anche dal carcere statuni-
tense per buona condotta, la pena
da scontare in Italia.

Era un nodo difficile da risolvere
perché, se in Italia la solidarietà e la
sensibilità dell’opinione pubblica
(«fondamentale» dice Elizabeth Fink

da New York), sono per una persona
che subisce una condanna a 42 anni
senza essersi macchiata di reati di
sangue, negli Stati Uniti è forte il
sentimento di solidarietà verso le
vittime del gruppo a cui era associa-
ta Silvia. Alla fine, se Silvia non ha
dovuto fare alcuna dichiarazione di
collaborazione e ha potuto sotto-
scrivere l’accordo, l’Italia si è impe-
gnata sul rispetto della sentenza.

Massimo D’Alema ringrazia gli
Stati Uniti, perché «senza un impul-
so e impegno personale del presi-
dente degli Stati Uniti Clinton que-
sta conclusione non sarebbe stata
possibile». Replica in anticipo alle
obiezioni che arriveranno puntuali:
«per quanto avessi fretta mi sarebbe
dispiaciuto che la conclusione posi-
tiva di questa vicenda si fosse realiz-
zata con la guerra in corso», ma il
fatto che arrivi subito dopo è «un
caso felice». E dalla Casa Bianca
giunge la conferma: «L’accordo che
riguarda la signora Baraldini è legale
e deve ancora essere messo a punto
nei suoi termini finali. Il governo
degli Stati Uniti
non avrebbe po-
tuto sostituirsi
al potere giudi-
ziario. Abbiamo
chiesto al mini-
stero della giu-
stizia di esami-
nare attenta-
mente il proble-
ma per vedere se
si potesse trova-
re una soluzione
soddisfacente
per gli italiani
nel rispetto delle
nostre leggi».
Ma c’è un’altra
coincidenza,
quella del Cer-
mis. In questo
caso, però, le
coincidenze sca-
gionano. Il dos-
sier di Silvia Ba-
raldini era già
nella cartella del
premier quando
D’Alema era in
visita a Washin-
gton e arrivò la
sentenza. Que-
sto non basta a
placare gli ani-
mi. Fini, lancia l’accusa: «Se è un ri-
sarcimento per il Cermis sarebbe
davvero un baratto infame». Secca,
in serata, arriva la replica del presi-
dente del Consiglio: «È un rigurgito
di squadrismo verbale che si poteva-
no risparmiare, un sospetto gratui-
to». Ma, nell’opposizione, non tutti
la pensano come An. Pannella e Em-
ma Bonino si dichiarano felicissimi,
e l’ex ministro Biondi ricorda che
più governi si sono adoperati.

Piena la soddisfazione nell’area
dell’Ulivo. Romano Prodi, citato
dall’ambasciatore Foglietta: «Mi fa
veramente piacere, del resto aveva-

mo da tempo seminato». E Walter
Veltroni sottolinea anche lui i tempi
della conclusione positiva: «Il rien-
tro di Silvia Baraldini è una gran bel-
la notizia, che porta a soluzione una
vicenda per la quale si stava lavo-
rando da tempo». Grandissima la
soddisfazione in casa Pdci: «Sono i
risultati della sinistra che governa»,
gongola Armando Cossutta, mentre
Oliviero Diliberto riserva una battu-
ta aspra per Bertinetti che ha ester-
nato fra i primi chiedendo per la Ba-
raldini i benefici di legge: «Abbiamo
trattato sinora con Clinton, non
possiamo trattare anche con lui».
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■ SilviaBaraldini fuarrestatadal-
l’Fbi il9novembre1982conl’ac-
cusad’averpartecipatoallapro-
gettazioneedesecuzionediuna
rapinaadunfurgoneportavalori
dellaBrinksaNewYork,svaligiato
di1,6milionididollaripocoprima
dellamezzanottedel20ottobre

1981.Nellarapinaeranomortetrepersone,duepoliziottieunaguardiadella
Brinks.SilviaBaraldinihaoggi51anni;almomentodell’arrestoneaveva34.Il
15febbraio1984,ungiudicefederalecondannòlaBaraldinia40annidicarce-
re, insiemeconSekouOdinga,entrambidelgruppodisinistraFamily.Lasenten-
zanonsolononprevedevalapossibilitàdi libertàcondizionata,mailgiudicerac-
comandaval’espiazionedell’interapena.Èquestounodeimotivipercuipercin-
quevolte(l’ultimail17apriledelloscorsoanno)sonostaterespintelerichieste
ditrasferimentoinItaliapresentateinbaseallaConvenzionediStrasburgo.La
primarichiestaerastatapresentatadaGiulianoVassalli,nel1989.LaBaraldini
deveanchescontarealtritreannichelefuronoinflittidopoilsuorifiutoditesti-
moniaresulFaln,movimentoper la liberazionediPuertoRico,conilquale,se-
condol’accusa,avevaavutocontatti.DalloscorsoannoBaraldiniètornataaun
regimecarcerariomenoduro,dopoquattroannidi isolamentoassolutonella
prigionedimassimasicurezzadiLexington,poichiusa.Nel1988,sempreincar-
cere,SilviaBaraldinihasubìtol’asportazionedell’uteroperuntumore.Nellu-
glio1997ilParoleBoardlehanegatola libertàcondizionata,chiestatral’altro
permotividisalute;decisioneribaditadalDipartimentodiGiustiziaUsaneldi-
cembrescorso.L’alloraministrodellaGiustiziaFlickil21marzo1998aveva
chiestoalConsigliod’Europadiavviareiltentativodicomposizioneamichevole
previstodallaConvenzionediStrasburgo.

LA SCHEDA

«Cospirazione
politica»
Arrestata nel 1982
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LA REAZIONE

Per la madre un giorno bellissimo
«Ora potrò vederla più spesso»
ROMA La piccola signora esile
gira il capo bianco e fresco di
messa in piega verso il mini-
stro Oliviero Diliberto mentre
dice: «Almeno, quando sarà
qui, potrò andare a trovarla la
domenica, se è permesso». È
un gesto contenuto, appena
percettibile, dignitoso come-
tutto il portamento di questa
signora. Ma fa immaginare la
sofferenza che c’è dietro a
quella abitudine che ha dovu-
to appiccicarsi addosso, or-
mai divenuta gesto sponta-
neo, di chiedere permesso per
vedere la propria figlia, dive-
nuta da ragazza donna in car-
cere.

Certo che è permesso, mor-
mora il ministro che ha appe-
na finito di dire: «Questa per
me è una giornata bellissi-
ma», di esprimere la propria
soddisfazione per la conclu-
sione felice di una vicenda
che ha commosso e mobilita-
to gran parte dell’opinione
pubblica italiana. La signora
Dolores Baraldini è emozio-
nata, aveva sperato di non
dover rispondere a troppe do-
mande e così, all’incontro
con i giornalisti, aveva porta-
to una breve dichiarazione:
«Sono qui per dirvi la mia
contentezza», inizia il mes-
saggio. ringrazia il governo e

tutti coloro che hanno lavo-
rato per raggiungere l’obietti-
vo. E alla fine ringrazia tutti.

Poi, però, è costretta a ri-
spondere, a spiegare perché,
se la figlia dovesse restare
chiusa fra le quattro mura di
una cella anche in Italia, co-
me esplicitamente richiede
l’accordo siglato per l’Italia
dal direttore degli affari pena-
li Giorgio Lattanzi, lei è con-
tenta lo stesso. Certo che spe-
ra che qualcosa, in futuro,
possa cambiare. Lei non ne
parla ma, è ovvio, nella testa
di tutti c’è la legge italiana sui
benefici ai detenuti. Però va
bene anche così: «Non posso
andare in America più di una
volta l’anno e, ormai, non
posso nemmeno andarci da
sola», accenna, si intuisce, al-
la sua età, ai suoi malanni: ha
82 anni, cammina appog-
giandosi ad un bastone, le sta
accanto la nipote Elena: «Qui,
almeno, potrò vederla più

spesso».
La bella notizia l’ha avuta

qualche giorno fa dal mini-
stro Diliberto, che le ha tele-
fonato personalmente, ma
non ha ancora avuto modo di
parlare con la figlia: «Se le
danno il permesso (colpisce
ancora quel riferirsi alla nor-
malità burocratica di un auto-
rizzazione per un colloquio
fra madre e figlia, ndr) mi
chiamerà oggi». Con Silvia ha
parlato la cugina Elena, gio-
vedì sera: «Mi ha detto che è
felice di tornare in Italia» è la
laconica risposta.

Quando arriverà, Silvia Ba-
raldini sarà reclusa nel carcere
di Rebibbia a Roma e il regi-
me carcerario previsto è quel-
lo «normale», come prevedo-
no gli accordi.

«È un bel giorno per me. -
dice Dolores Baraldini - Lo
aspettavo da troppo tempo e,
anche per questo, vi chiedo
di lasciarmelo godere». J. B.

Silvia
Baraldini
In alto
la madre
con il ministro
Diliberto

Sull’accordo pesano i permessi della legge Gozzini
Agli Stati Uniti non piacciono i benefici previsti in Italia. Ora la parola passa ai giudici
ROMA I giuristi hanno discusso
giorni e giorni per trovare una via
d’uscita.Suunsolopunto,dasem-
pre, si arenavaqualunquepossibi-
le accordo tra l’amministrazione
italiana e americana: quello della
possibile scarcerazione, anche per
breve tempo in caso di permesso,
di Silvia Baraldini una volta rien-
trata nel nostro paese. L’ultimo
no, su questo punto, era stato op-
posto al ministro di Grazia e Giu-
stizia, Giovanni Maria Flick.Poi la
svolta, nei mesi scorsi, con il rag-
giungimento di un accordo «vin-
colante» ancheper le autoritàgiu-

diziarie italiane grazie a nuove
ipotesi e soluzionicoltivatenel se-
greto dal novembre scorso dallo
staff del ministro Guardasigilli,
Oliviero Diliberto. E quando idet-
tagli sono stati superati, è stato lo
stesso presidente americano,
Clinton, ad avvertire domenica
scorsa il premier italiano, D’Ale-
ma, che la situazione poteva con-
siderarsi risolta; tutto si sarebbe
definitoentrolasettimana.Infatti
cosìèstato.

«La cosa principale, a cui tene-
vamo di più, era quella di portare
Silvia a casa», dicono al ministero
di via Arenula. E c’è voluto un
grande sforzo di «italianissima
fantasia», come ha spiegato Dili-
berto per ottenere questo primo
successo.

Quale sarebbe questa soluzione
fantasiosa?Evidentemente losco-
glio più duro era rappresentato,
prima della legge Gozzini, del fat-
to che 43 anni di reclusione non

sono previsti dalle leggi italiane.
Allora l’idea è stata quella di stabi-
liredirettamentenellabozzadiac-
cordoladatadiscadenzadellacar-
cerazione,stabilitanel2008,dopo
24 anni di carcere. Meno dei 30
anni che rappresentano il tetto
massimo in Italia. La bozza d’ac-
cordo, comunque, è stata anche
firmata da Silvia Baraldini il 7 giu-
gnoscorso.

«Bisognerà vedere che cosa c’è
scritto nella dichiarazione della
Baraldini e nella deliberazione
delle autorità americane», ha
commentato ieri Giovanni Con-
so, ex ministro Guardasigilli che
nel giugno 1998 ha difeso la ri-
chiesta del governo italiano con-
tro l’americano Charles Brooks,
direttore per il trasferimento in-
ternazionaledeidetenuti.

«In linea generale, prescinden-
do da questo caso - ha aggiunto
Conso - una volta cheunasenten-
zastranieraèriconosciuta,èsotto-

posta alle regole che disciplinano
l’esecuzione delle sentenze italia-
ne». Su questo punto si passa agli
aspettipiùcomplicati: lacompati-
bilità tra un atto sostanzialmente
politicoelesueimplicazionigiuri-
diche. Insomma, tra la dichiarata
volontà degli americani di vedere
incarcerelaBaraldinifinoal2008,
e quella legge italiana chiamata
Gozzini che prevede benefici car-
cerariperidetenuti.

Perora laparolapassaallaCorte
d’appello di Roma. Il sostituto
procuratore generale Luciano In-
felisi dovrà ora esprimere un suo
parere sul riconoscimento della
sentenza di condanna inflitta ne-
gliStatiuniti.Poiilfascicolopasse-
rà alla quarta sezione presieduta
da Tommaso Figliuzzi. Ma il pro-
blema della gestione carceraria in
base alle leggi vigenti italiane, ri-
guarda la Convenzione di Stra-
sburgo e, negli uffici giudiziari, il
giudice di sorveglianza. L’articolo

9 della Convenzione di Strasbur-
go, per esempio, dice chiaramen-
te: «L’esecuzione della condanna
èregolatadalla leggedelloStatodi
esecuzioneequestoStatoèl’unico
competente a prendere ogni deci-
sione al riguardo». L’articolo 10,
invece specifica che in caso di
«continuazione dell’esecuzione»,
conta la decisione del Paese con-
dannante, a meno che la condan-
na non sia «incompatibile con la
legge dello Stato di esecuzione».
43 anni sarebbero incompatibili,
maunariduzionea24,no.

Su questo punto si aprono le
possibilità di interpretazione che
riguardanochiaramenteanchegli
eventualibeneficidellaleggeGoz-
zini che garantirebbero la scarce-
razione in tempi rapidi della Ba-
raldini.

I legali di Silvia hanno fatto ca-
pirecheunavoltagiuntanellecar-
ceri italiane si potrà discutere più
serenamente. A.C.
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